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ARGOMENT O. 

ÍH A' piu anti chi accreditati Scrittori, e 
JLS Poeti fappiamo come Uliffè figlio di La- 
erte, Re d Itaca, attiajje ollre ogni credere 
la fua Spnfa Penelope , di modo, che duvendo 
egli unirfi alP Armata per andare alP aj]e- 
dio di Troja , fi finfe alieno di mente per no ti 
abbandonarla ; ma poi fcopertafi da Palame- 
de una tale finzione, fu cosiretto a par tire. 

II lungo tempo delia di Lui peregrina- 
zione , dopo il ritorno de'' vittoriofi Ôreci, 
diede loco a far credere , ( come gtà Ji dice- 
va,) cP egli fofje eUinto. Ouefia vana cre- 
denza, e /' eHrema beltà eh Penelope furono 
le due cagioni , che trajjero in Itaca molti 
Principi, che la bramavano per ifpofa. Pe- 
netro Ulife , benchè Ion lano , k furiferite 
circojtanze , che maggiormente lo rendevano 
gelojo > {quantunque perfuafo delia fedeltà di 
Penelope,) e molto piu Japendo efervi fra 
quelli Antineo , di carattere audace , e che 
andava perduto per la me defini a. In ollre 
Lahpfo figlia di Atlante , e di Teti Reei- 

7 t U?7arrllf¥°le MMtreJomo, avendo accolto UhJJe dal naufrágio, mentre ritorna- 
va da i roja , fe ne invaghl a fegno di nott 
oolere malpiu lafciar/o par tire ; pêro tde- 
gvando egli, e gli amori di cofiei, e la nojo- 
Ja dunora ; favorito dalla forte , improvvi- 

A ii fa.. 



fomente fe nt fuggi ; Accortafi di cio la di- 
fperata Calipfo , fi diede a maccbinare ven- 
dei ta ; onde poeticamente Ji finge , che fi por- 
tajjè inltaca, mofirandofi arnica diPenelope. 
in paleje; ma che poi di nafcosto fi adopraf- 
fe a favore di Antineo , accreditando per ve- 
ra la perdita di Uliffe : Quando inafpetla- 
tamente , ( ad onta de'lie arti maligne, e delle 
tempesle da coitei fufcitate ,) arriva Ulijfe, e 
Teucro fuo confidente ; di che fdegnata Ca- 
lipfo , ed Antineo amareggiato, tentano nuo- 
ve infidie \ però , mal grado le loro frodi, 
restano delufi. Finalmente forprefi dallo fpten- 
dore delia Virtu da ejfiloro oltraggiata ■, co- 
vofcendo il proprio falia, volontariarnente fi 
ejpongono al meritato cafligo; ma la cafia Pe- 
nelope implora per ejfiloro un generofo per- 
dono: Uliffè vi acconjente, e fa che Antineo 
fpofi Calipfo , la quale fe ne compiace ; e 
quindi, trafportata da un efiro fatídico, pre- 
dice la ferie luminofa di quegli Eroi , di cui va 
gloriofo il Trono Lufitano ; e fra gli applau- 
Jo di giubilo termina P azione. 

La [cena fi rapprefenta nella Reggia 
di Ulijfe fituata nelle vicinanze dei 
Porto d'Itaca. 

MU- 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
Alla Prima Scena 

Átrio interno nella Reggi a di TJliJJè. 
Alla Scena Sesta 

Porto d' Itaca 
Da cui fi vedonogli effetti proceduti da un\an- 

tecedente , ma già calmata tempejia. Innan- 
zi, Por tico esteriore delia Reggi a d''Itaca per 
cui fi. pajja alla gran Piazza, parte vnito 
alla Reggi a medefima continuando alla dej- 
tra. Indietro, Cafiello conTorre fituata fu 
gli fcogli vicini aW entrata dei Porto fudet- 
to. Alla finiUra, veduta di una gran parte 
delia Città d' Itaca , che Ji estende fopra va- 
rie amene colline. Cammir.opraticabile ,pie- 
no di arbori, che conduce alla fpiaggia dei 
Mare-, e altro, che gu ida alla Città medefima. 

Alla Scena VIII. 
Átrio, come nella Prima Scena. 

Alla Scena XI. 
Luogo magnifico , ornato di Statue, ed an- 

ti chita Greche , con tre Ar chi praticabili 
in profpetto da cuifi pajja ad una Deliziofa. 

Architetto dei Teatro, Macchinifta, Invento- 
re, e Pittore delle Scene: II Signor Igna- 
zio di Oliveira. 

I 



I BALLI 

Sono d' invenzione dei Sig. Francesco Sau- 
veterre , cd efcguiti dalJi fegucnti. 

Sig. Pietro Colon- / Sig.TE0KiL0 Coraz- 
na. 

Sig. Tommaso Zuc- 
CHELLI. 

Sig. Francesco Zuc- 
CHELLI. 

Sig. Paolo Orlan- 
di. 

zi. 

Sig. Luigi Bardot- 
ti. 

Sig. Carlo Vital- 
ba. 

Sig. Luigi Belluc- 
ci. 

Tutti ali" attuai fervizio di S.M. F. 

11 Vcftiario è d'invenzione , e direzione 
dei Sig. Paolo Solenghi, all'attual 

fervizio di S. M. F. 

AT- 



ATTORI 

ULIS SE Re d'Itaca, . ... 
H Sig. Carto Reyna. 

ÍENELOPE Spofa di Ulifle , 

II Sig. Giamtattijla Vafques. 

ANTINEO, nemico di UliíTe, ed amante di Penelope., 

II Sig. Luigi Ttrriani. 

CALIPSO, fotto nome d' ISMENE, 

II Sig. Giufeppe Oi ti. 

TEUCRO, amico , e canfidente di Ulifle, 

II Sig. Giovanni Ripa. 

CORO di Genj, e Ninfe. 

Gli Attori fudetti, come pure i Cantori de! Coro, fino tutti 
Virtuoji delia Real Cappello di S. M. F. ~ 

COMPARSE 

17 LA 



LA MUSICA 

È dcl Sig. David Perez , Maeftro delle 
LL. RR. AA. La Sereniífima Signora Princi- 
peíTa dei Braíile, ed Infante di Portogalio. 

V. * •' : ' ■■ 



IL RITORNO DI ULISSE 

IN ITACA. 

SCENA PRIMA. 

Átrio interno nella Reggia di Uliffe. 

Penelope, ed Ismene. 
   

A perchè fempre , o arnica , 
Tanto lagnarti, e tanto 
Affliggere il tuo cor ? 1'inútil 

pianto 
Tergi dagli occlii tuoi: ftà in poter noftro 
Ilvincere noi fteífi; c 1'ahne grandi... 

Pen. Ah, nell' altrui periglio, 
Facile, olímene, è 1' appreftar coníiglio. 

Ifm. Ma qual nuova cagione 
Hai tu di fofpirar ? 

Pen. Forfe nol fai ! 
Di UliíTe il dubbio fato; 
11 gélido timore 
Di piu nol riveder; 1'altero íluolo 
Degli abborriti amanti; il folie ardire 
Di Antineo audace; e tante 

B Al- 

IJm. 



10 II Ritorno di Ulisse 

Altre cure molcfte 
Onde oppreífa mi vedi; 
E dei mio duolo la cagion tu chiedi ? 

Ifm. Anch' io perdei 1' oggetto 
Piu grato agli occhi miei ; 

nch' io pianfi, e penai; 
ben fa il Ciei quanto il mio cor li affliíTe, 

Però.. • 
Ten. Ma quel non fomigliava UliíTe. 
Ifm. Anzi ad Uliife ifteíTo 

Avea pari il fembiante. 
Ah per 1'ingrato amante (i) 
Miitruífi, èver; ma la ragion dipoi (2) 
Mi die'valor per fuperar l'affanno. 

Pen. Di Penelope il cor tutte non hanno. 
Ifm. Sia ciò clie vuoi ■, ma intanto, 

Che giova il fofpirar ? forfe il tuo Spofo 
O piu non vive, oppure 
Forfe qualche altra face... 

Pen. Oh quanto, Iíinene, 
Quanto mi lei molefta! 
QualParte mai di tormentarmi è queíla! (3) 

Ah, per pietà! deli lafciami 
I11 preda al mio dolore! 
Tu mi traffiggi il core; 
Tu mi vuoi far morir! (4) 

SCE- 
(l) Con trafporte. (i) Si ricomponc. (}) Smaniofa. (4) Parle. 



IN Itaca II 

• / 

S C E N A II. 

Is ME XE. 

VA pur, fupcrba, e oftenta 
Fedeltà a queil'ingrato, 

Clie 1' amor mio lprezzò. Già in quel tuo 
pianto , 

Di Calipfo delufa 
Dall' orgogliolò UliíTe, 
La piu accerba vendetta 
Comincia a germogliar. Già a1 danni fuoi 
Deitai nembi, e procelle: II pátrio lido 
Piu non vedrà 1'infido; e fe per calo 
Foile dali'onde a queltc fpiagge Ipinto, 
Lo rivedrai, per tuo cordoglio, eftinto. (i) 

S C E N A III. 

Anti ne o ,• e de tia. 

A>it. T) Rincipefla. 
lfm. _L Clie vuoi ? non arreftarmi. (2) 
Ãnt. Qyal fdegno intempeílivo 

Ti balena lu '1 ciglio? 
lfm. A te per ora, 

B ii Ciò 
(l) Furiofa in alio di par tire. (2) Come fopra. 



12. Il Ritorno di Ulisse 

Ciò non lice faper. (i) 
Ant. Ma dimrai almeno 

Se alia bel la, che adoro 
Favellafti di me. 

Ifm. Molto. (2) 
Ant. E che diíTe ? (3) 
Ifm. I feníi fuoi Ion dubbj ancor. 
Ant. Ma intanto 

E che lperar pofs' io ? 
Ifm. Che Antineo è Podio fuo; (4) 

Che il conjugale affetto 
Non mai íi ícorderà; che il folo Ulifle 
Fu, e fará la íiia fiamma... 

Ant. Oiinè! (5-) 
Ifm. Che imprelío 

Porta Ulifle nel core, 
E, a lei, follia è il favcllar d' amore. (6) 

S C E N A IV. 

A NT I NE 0. 

IO delufo! io fprezzato f 
E fará ver!.. chi sà ? d'Ifmene il labbro 

Mi nafconde un arcano , 

Che 
(i) Sempre in alto di voler partire. (1) Impavente. 

(j) Con premuna, ed anfieta. (4) Cm ir Mor to. (j) Da 
f*. (6) Partt. 



inItaca 13 

Clie comprendcr non fo: Forfe ingannarmi 
Efla potrebbe ancor. Oípite arnica 
Pcnelope la crede, 
Eppur tale non è... Coílei per fcorta 
Preíi a'diíegni miei; 
Ma l'arte di coitei 
Non fo dove mi guida; 
E in Ifmene, Calipfo è fempre infida. (1) 

SCENA V. 

Is me NE, che forte dalla parte oppotta per 
onde s1 ittcammina Antine o , e lo fa 

resiare; itidi Penelope con 
due damigelle. 

IJhi. A Ntineo, dovc vai ? fiam vendicati. 
Ant. ii E come ? 
Ifm. II tuo nemico; 

E dei mio amor 1'altero 
Sprezzatore inumano, 
II di piu non vedrà: Fra i neri flutti 
Reftò preda deli'onde; c or fu le arene 
Negletto giace. (2) 

Ant. E larà vero ?... 
Pen. Ifmene. 

Ifm. 
(l) In alto di partíre. (2) SorIcVcneUpe con trajper- 

10 di allcgrciza. 



14 II Ritorno di Ulis se 

Jfm. Qual gioja! 
jint. Qual piacer ! 
Pen. Maggior contento, 

No,chedelmionon v'è. Dell'alta Torre 
Che fu '1 Mar fignoreggia, 
II vigile Cuftode 
Mi aíficurò, mi difle, 
Salvo dali'onde, efíere in porto UliíTc. 

Ant. Uliffe! (i) 
Jfm. Oh Ciei! (2) Ma qucfta 

Eflere ancor potrebbe (3) 
Lufinghiera menzogna. 

Pen. Ah chi mi toglie (4) 
Quello dubbio funefto! 
Chi andrà il vero a faper! 

Ant. Coitei s' inganni. (5) 
Io ílcíTo andrò , benchè il mio amor con- 

danni. (6) 
Pen. Qualunque fia 1' evento, 

Fra la fperanza, e il duolo 
L'amato Spofo ad incontrar io volo. (7) 

Jfm. Numi, fe 1'empio vive; 
E fe tanto da voi fchernita io fono, 
Vi detefto per fempre, e vi abbandono. (8) 

SCE- 

(l) Sorprcfo. (í) Da fe. (3) A Penelope , affíttanJo 
compqffíone. (4) Agilata. (5) A p.irte aAljmene. (6) Par- 
le. (7) Parle, e fico le Damigclle. (8) Parle. 



IN I T A e A 

S C E N A VI. 

Porto d' Itaca 
Da cui fi vedono gli effetti proceduti da una an- 

tecedente , ma già calmara rempeíta. Innan- 
zi, Portico efteriore delia lleggia d' Itaca per 
cui fi paíTa alia gran Piazza , parte unito alia 
lleggia medefima continuando alia delira. 
Antico Caftello con Torre fituata í"u gli fcogli 
vicini ali' entrata dei porto fudetto. Aila fi- 
niftra, veduta di una gran parte delia Città 
d' Itaca , che fi eftende lopra varie amcne Col- 
line. Caromino praticabile , che conduce alia 
fpiaggia dei Mare, pieno di arbori; e altro , 
clie guida alia Città medefima. 

Al fuono de' muíicali inftrumenti sbarca Umsse accompa- 
gnato daTEUcRO, col íesuito de' Soldati Grsci di lua 
comitiva , e viene incontrato da' Genj , e Ninfe fra 1' ar- 
monia dei feguente 

« Coro 
FAuílo fcendi al pátrio lido, 

Di Laerte , o invitta Prole. 
Per te chiaro 1'plende il Sole; 
Per te in calma torna il Mar. 

Parte d e l C o r o 
Grand' Ulifíe il paíTò alfretta , 

E la Spofa tua diletta 
Vieni, vola a confolar. (l) 

(i) Parte il Coro. ^ ^J' 



16 II Ritorno di Ulisse 

Ulif. Grazie a tutti vi rendo, 
O delia Grécia tutelari Numi, 
Siamo in Itaca alfin ! L' amata Spofa , 
Per cui tanto penai; deile mie brame 
E 1' oggetto piu degno. Ah Teucro , il 

Cielo 
Sia propizio al mio cor! 

Teu. Di che paventi ? 
Fra greci Duci il primo 
In te chora la Fama: 
Altro non vide il Mondo 
Maggior di te: La forte 
Già vanti in tuo poter.. 

Ulif. Ah! delia forte 
Sempre incerto è il favor : ad ogn5 iílante 
Cangia di afpetto, e fempre 
Abbiara di che temer. 

Teu. Ma in quefta guifa 
Penfando, mi perdona , 
Sarai lempr.e infelice. 

JJlif. E tu in errore 
Sempre , o Teucro vivrai. Quando piii 

fembra 
Tranquillo il mar, fe troppo 
Della calma (i fida 
L' inefperto Nocehier ; un improvvifo 
Nero turbin fremente, 
Rápido il porta a naufragar fovente. 

Teu. 



IN Itaca 27 

Teu. Oh fempre faggio Ulifíe! 
I detti tuoi... 

Ulif. Non piú. Toíto i miei paíli 
Precedi, ed al mio ben... ma no: t' ar- 

reíta. 
Meglio fará, eh' io fteíTo... (1) 

Teu. È ver. 
Ulif. Ma Teucro, (2) 

Non m' intendi! Che tardi ? E ancor non 
vai ? 

Teu. Oh trafporto d'amor! (3) Inteíl affai. (4) 

S C E N A VII. 

U LIS SE. 

IMiei defir feconda 
Bella Madre d'Amor! Togli al mio feno 

Quelle cure molefte, 
Che mi fanno penar! Spofa adorata , 
Perdona a'dubbj miei! Io non pavento 
Della tua fedeltà: 1'ardir io temo, 
Ne' palcíi rivali, 
Di un dilperato amor! Vicino al porto 
De' bramati contenti, oh quanto atfanna 
Quello mio cor la gelofia tiranna ! 

Ah 
(l) Da fe , in modo che Tecuro [ente. (2) Alumio. 

(0 Di fe. (4; Parte. 



IB II Ritorno di Ulisse 

Ah perdona , amata Spofa ! 
So eh' io fono ii tuo diletto; 
Ma uti si barbaro íòfpetto 
Mi conduce a delirar, (i) 

S C E N A VIII. 

Átrio interno nella Reggia di Ulifle. 

Penelope accompagnata dalle àdmigelle, 
Antineo , pofeia Ulisse. 

^nt' TV™ ^aCe conv'ene: I giorni fuoi JL/Già Ulifle terminò. Ta adaltroog- 
getto 

Puoi donare il tuo amor : Deh non ti 
fpiaccia 

Volgcre un dolce fguardo 
A chi langue per te! 

Pen. Oh infauílo evento! (2) 
Ant. Ah si, nel tuo bel core 

Trionfi un nuovo afietto; e a chi tiado- 
ra... (3) 

Ma dove corri! Afcolta... 
Pen. Deh laíeiami una volta ! 
Ani. E come mai! (4) 

Se co' dilprezzi ancora 
I11- 

(l) Ptrle. (2) Da fe , njn facccndo cafo d' Antineo. 
(0 Penelope lo sfngge. (4) Sorte Ulijfe , chc vedado 
Antineo fi arrefta a d ojjcrv.tre. 



IN Itaca 19 

Innamori cosi! 
Pen. Io i fenfi tuoi 

Non afcolto, e non curo. 
Ant. Ed il mio amore... (1) 
Pen. Mi tormenta , e 1' abborro. 
Ulif. Ah traditore ! (2) 
Pe». Oh Ciei! 
Ulif. Pérfido, mori. 
Ant. A te pria nelle vene... (3) 
Pen. Chi mi foccorrç... ohimò! (4) 
Ant. Ceder conviene. (5) 
Pen. Ah il mio Spofo dov' è ! (6) Deh Numi 

amici, 
Difendete il mio ben ! 

V/if. Oh cari afFetti! (7) 
Mio conforto, mia vita, 
II tuo ben non fon' io? 

Pen. Ah tu fei 1'odio mio, (8) 
U/if. Deh quale inganno ! 
Pen. UliíTe è il folo oggetto, 

Che 
(l) Vuol traltencre Penelope , che fdegnnta lo sfngge. 

(2) Aila voce di U lijje, Penelope volge lofgtiardo inentre , 
che Vlijje ijlejfo fi avvanza furiofo col ferro alia mano contra 
di Antineo, che tojlo fa ilmedefimo contro diUIjJle. (5) Pe- 
nélope , temendo il periglio di Vlijle, fviene fra le braecia 
ddle fue damigelle. (4) Aduncolpo di Vlijje cade f acciara 
ad Antineo. (5) Fiigge. (6) VtiJJe lafcia di feguire Anti- 
neo , e fi rivolge a Penelope. (7] Da fe. (8) Scnz.11 guar- 
daria , credendolo Antineo. 



ao II Ritorno di Ulisse 

Che fempre amai: Fedele 
A lui morir faprò. (i) 

Ulif Ma fenti... alcolta... 
Pen. E negli Elifi ancora, 

A'miei finceri accenti, il flebil eco 
Uliíle alternerà! (2) 

Ulif Ma Uliíle è teco. (3) 
Pen. Ulifle è meco! (4) 
Ulif. Ah si, quello íòn io 

Adorato idol mio... 
Pen. Ah mio teforo... (5) 
Ulif. Che mi vuoi dir ? 
Pen. Ohimè! Spiegar io bramo 

L' interna gioja ; ma la gioja iftefía, 
Fra i tumulti dei cor tien 1' alma cppreíTa! 

Vorrei dirti, ama to Spofo, 
Qual per te io viífi in pene; 
Che tu folo, amato bene, 
Sempre fofti il mio penfier. 

Ma fpiegar non poíTo appicno 
Del mio cor qual fia il contento. 

» E una fpecie di tormento 
» Qiieft' ecceílo di piacer! 

Ulif A ricompor gli affetti 
Dona trégua al tuo cor. 

SCE- 
(l) Come foprtt. (2) Come fopra. (j) Arrc/ltindola. 

(4) Rimam attonila. (;) Con trafportt ajjettuofo. •; 



IN ITACA 21 

S C E N A IX. 

Teucko, e detti. 

Teu. T7 Uggi, o Signore. 
Pen. J? Come! 
Ulif. Perchè? (i) 
Teu. Di un traditor le infidic 

Per te mi fan tremer. 
Ulif. Ma non per queíto 

Ulifle fuggirà 
Pen. Sono pur brevi 

I contenti per me! (2) 
L' indegno autore 
Chi mai fará? (3) 

Teu. Que] Duce, 
Che importuno feguiva i paffi tuoi. 

Ulif. Come ciò fai ? 
Teu. Io fteffo 

Poc' anzi il vidi, e intefi..« 
Pen. Antineo e 1'empio. 
Ulif. Di lui, io volo ad affrèttar lo fcempio. 

» ., <*) Pen. Ah non efporti... oh Dio! 
Ne'perigli ancor' io 
Seguir voglio il tuo fato. 

Ulif. 
(l) Gravt, c foftcnutt. (2) Da fc. (j) A Teuero. 

(4) In att» di punirc. 



22 II Ritorno DI Ulisse 

U/if. A te non lice 
Ora meco venir. 

Pen. Sorte infelice ! (1) 

Ulif. Ah j in quel volto , in quegli accenti 
Io ritrovo il mio ripolò; 
^la un oggctto tormentofo 
E quel pianto a quefto cor! 

Qiiello lguardo, c quel lofpiro, 
Cara Spolk mia diletta, 
Piú m'accende alia vendetta 
Deli' indegno traditor. (2) 

Pen. leco, Spofo adora to , 
Viver iovoglio, oppur morire a lato. (3) 

S C E N A X. 

T EU CR O. 

CHe rara fedeltà ! Due piii bell' alme 
Non vide il Mondo ancor: Pur v' 
è chi ardifce 

Turbarne ognor la pace. Ah i fuoi ne- 
mici 

Sempr' ebbe la Virtú! S' io mi credeflí 
Trovare un cor fedele 

Qual 
(I) Piangende. (2) Parte. (3) Ptrtc. 



IN I T A C A 

Qual Penelope ha in feno; anch' io vor- 
rei 

A quello tributar gli afFctti miei. 

Sento d'Amor la face, 
Che mi circonda il core; 
Ma per chi nutra amore 
Ancora il cor non sà. 

Ogni vezzofo oggetto 
Porta di bella il vanto", 
Ma non è fácil tanto 
Trovar la fedeltà. (i) 

S C E N A XI. 

Luogo magnifico ornato di ílatue, e anticlntà 
Greche , con tre archi particabili inprol- 

petto, da cui fi pafla ad una Deliziolà. 

Antine o, cd Is me ne. 

Ant. T pafii miei non trattener: funefta 
X Sarebbe ogni dimora. 

Jfm. Ah già palefe 
Ad UliíTe è il tuo inganno. 

Ant. Ei negli aguati 
Non cadde, il fo; ma fempre 

Sal- 

(i) Parle. 



24 URitornobiUlisse 

Salvar non fi potra 
Ifm. Piú cauto almeno 

EíTer tu non faprai ? 
Ant. No; il mio valore 

Rifoiuto mi rende. 
Ifm. Ah ti fovvenga, 

Che ogn' imprefa piu bella in van fi tenta 
Quando il vaior temerità diventa. 

Ant. II mio cor non è capaee 
Di feguir il tuo configlio. 
Vado incontro ai mio periglio 
A cercar dei cor la pace, 
O la morte ad incontrar. 

Fra gli oltraggi amore, e fdegno 
Mi conduce, e mi avvalora. 
Un gran pregio è quello ancora 
Di íaperfi vendicar. (i) 

S C E N A XII. 

Ismene , ed Ulisse dal fondo delia Scena 
CO71 Guardie. 

Ifm. A H fe Antineo fi perde , 
Io fola , che farò!.. Ma, qual lòr- 
prefa! 

Ulif- 
(l) Purie. 



IN Itaca 

UliíTe! Si deluda... 
Ulif. Colei chi mai fará! (i) 
Ifm. Del prode UliíTe 

A me ancor lia conceílò 
II ritorno onorar. 

Ulif. Ma tu chi íei ? (2) 
Ifm. Signor, d'alto lignaggio 

L' origin vanto : un tempo 
Viífi amante tradita (3) 
Da un pérfido amator. Altro per ora 
Non ricercar. 

Ulif. Qual vuoi; ma per chi ha in forte 
Adorar tal beltà, cambiar d' aíFetti 
SI fácil non mi par. 

Ifm. Pure al mio core 
Soffrir convien la tirannia d' amore! 

Oh quanti adorano 
Un bel fembiante, (4) 
Perchè lo credono 
Fido, e cortante; 
Eppur talora 
Cosi non è. 

Oh 

(l) Dafe, avviccinandojí. (2) OJfervandoIa. (j) Con 
tfpreflioneforte, cardita. (4) Vazeggiando Ulife cofguur- 
di, ma con affettata ironia; cd Egli cjfervando Ifmtnt et» 
maggior attcnvonc. 



26 11, R I T O R N O D I U L I S S E 

Oh quantc fingano 
Affanni, c pene, 
Pcrchè non vantano 
II cor d' Ifmene: 
Tu ben m' intendi, (i) 
Credilo a mè. (2) 

S C E N A XIII. 

Ulisse. 

"jPX I quefta Ifmene , in vero , 
Non poco mi forprcnde 

L'accorto favellar. D'alrri parlando 
Parea meco idegnata... In quefto loco 

•Chi introdotta i' avrà ?... 

SCENA ULTIMA. 

Penelope confeguito, Ulisse, poiTEucRO 
ed Antineo fenza fpada , con due Guar- 

die, e tosto Is me ne. 

Pe». ÇPotb... 
Ulif. O Che rcchi ? 
Pen. II luo maggior rivale, 

Anúneo è in tuo poter. 
Vhf. 

(l) Con ironia .ef cace. (2) Parle. 
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Ulif. E a chi degg' io 
Di quell' opra la cura ? 

Pen. Aila tua Spofa. 
Ulif. Aila mia Spofa! E come ? 
Pe«. Allor clie vidi 

La tua vita in periglio, ebbi a gran forte 
L'elpormi intua difefa: II tuo nemico, 
Minacciando raggiunfi: a i detti miei, 
Da fuoi fteíli feguaci 
Si vide abbandonar: toíto fdegnato, 
Tutto contro fe fteíTo 
Rivolle il fuo furor: nel proprio feno 
Volle immerger 1' acciar: ferma , gridai; 
Egli forprefo allora 
Dal fevero comando, 
Tutte al mio pie'depofe 1'ire, eil brando. 

Ulif. Dunque fra lacci... 
Pen. Si, Teucro fra poco, (1) 

Qui a te lo condurrà. 
Ulif. Oh quanto devo 

Al tuo bel cor ! 
Teu. Signor, eccoti il reo. 
Ulif. De'tuoi delitti, audace, 

Preparati alia pena. 
Ant. E che fi tarda (2) 

La mia colpa a punir? 
Ifm. 

(l) Da/ fondo delia Sccna, alia finíflra, forte Teucro, 
*d Aniineo fenia Jpada, con due guardie. (i) Sorte J/inene. 



r 28 II Rxtorno di Ulisse 

lfm. Neila lua colpa 
Ebbi gran parte anch'io. 

Ulif. Che veggo! 
Pen. Ifmene ! 
Teu. Oh Ciei! 
lfm. In me ti reco 

Chi macchinò gl' inganni: In me ravvifa 
Una oltraggiata amante : I tuoi diíprezzi 
Fomentar 1' ire mie: Qui mi condufíe 
II defio di vendetta: Aila tua Spofa 
Finfi amiítà, ma per tuo danno: 

Teu. Indegna ! (i) 
lfm. Ali'ire tue, crudele! io mi abbandono. 
Pen. Ma tu Ifmene non lei ? 
lfm. Calipfo io fono. 
Pen. Clie intefi ! 
Teu. Che aícoltai! 
Ulif. Barbara donna! 
Pen. Ah i lqr delitti, il veggo, 

Son maggior d'ogni pena ; eppur io fento 
Per lor delia pietà ! 

Ulif. Dunque impunite 
Le colpe han da reftar? 

Pen. No; ma clementi 
Moftriamoci in tal di. (2) 

Ant. Io mi confondo! (3) 
lfm. Io refto ! (4) 

Pen. 
,(l) Da/e. (2) UHJfe rejlapcnjlcrofo. (j) Dafe. (4) Dafi. 
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Pen. Ah , d' ogni fallo 
L'origine fi aíconda 
Nei perdono, che imploro 
A queíti contumaci! 

Teu. Clie mai dirá ! (1) 
Pen. Ma , tu mi guardi, e taci ? 

- 
Ulif. Cl»' io perdoni, amata Spfofa , 

Ad un empia! A un traditor! (2) 
Pen. Non mi render piu dubbiofa, 

La pietà vinca il rigor! 

Tut. 1 £h* 5eI1' aI™ 8ePerola ! l /,) 
(.Losiranno xNumi ancor. Ç V3/ 

Ulif. Qual tu brami fia 1'evento. 

C Che piacere ! Che contento! f 
Tut. < Giubilar per il contento > (4) 

Cio mi fento-in feno il cor. 5 

Ant. Grato a' tuoi piedi... (5) 
Ifm. A'piedi tuoi... (6) 

Pen. Intendo i fenfi voftri: altro non bramo, 
Che rendervi felici. 

ter nativamente. (4) Come fopra. (5) Inginocchiaadofi ai 
(6) In^iocchiandofi a Penélope, 

Pen. Grata fono a tanto amor. 



3P II Ritorno di Ulisse 

Ulif. I voftri errori 
Dilegui un Imeneo. Di Antineo Spofa 
Calipfo oggi larà. 

Ifm. Io mi rim et to 
Al tuo volcr. 

Ant. Ed io per tal I' accetto. 
Teu. Oh forte! (i) 
Ifm. Ah tu perdona... (2) 
Pen. In queíio ampleflo (3) 

Riconoíci il mio cor. 
Teu. Piu nobil'alma 

Chi mai piu vanterà ? 

Jfm. Taci, che il Cielo 
Mi rifchiara la mente, e il fen m' accende 
Diun eílro agitator... L'ordin de'Fali, 
Ne'Secoli remoti 
Io già divifo; e veggo 
Sorger valia Cittâ, che da Te il nome (4) 
Acquifterà : Fra luoi Regnanti augusti 
Uno col tempo avrà, che de' Monarchi 
Sara norma, e Iplendor: dei Tempo i danni 
Nulla Teco potran: da Regia Figlia 
(D'alta Regnante immago) 
Di Penelope i vanti 
Superar ei vedrà: Nei di Lei Spo?o 

Rif- 
(I) Dafe. (2) A Penelope. (j) Dà un ampleffa ad If. 

tnenc. (4) Aeccnnando ad Vljjfc« # 



IN Itaca 31 

Rifplenderan d' XJliíTe 
Le piu degne Virtu: Del Real Trono 
Le felici fperanze 
Compitc fono. Ah già mi Tembra adefTò 
Di efler fu'lTago; eLOR vedere accanto 
Un magnanimo Prence 
Degna Prole di Lei! 
Di NOVELLA ER01NA 
I felici Natali 
Già veggo celebrar. L'età deli'oro 
LA in riva al Tago ravvifar mi lice. 

Tutti. Oh fauíla forte ! OIi bell' età felice ! 

Coro 

Giorno piu fulgido, 
Nè piu giocondo 
La Grécia, il Mondo 
Non vide ancor. 

Ma quell' Aurora 
Che il Tago onora, 
II noftro giubilo 
Rende maggior. 

I L FINE. 
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